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NOTIZIE PRELIMINARI SUI DEPOSITI F'LLQNIA1'l'1

A SOLFURATI ~nSTI

DELIJA ZONA DI TAVAG~ASCO (IVREA)

(Col/lllllicaziollf.- prelimùlOre)

Riferiamo circa alcuni risultati prelimillari, ottenuti nello studio

che abbiamo in corso sulle mineraliz7.8.zioni ti so1fllrati di ferro, arse

nico, rame, piombo e zinco, situate Il mo~t~ del paese di Ta\'agnasco,

nella bassa Valle d'Aosta.

Tratlasi di modesti adunamenli minerari, distribuiti sul fianco oro·

graIico destro della valle, a quote al di sopra dei 600 metri s.l.m.

Nelle località. denominate Bariasso, Aquila, Fei Pian e Piaunetto,

essi (urano oggetto di layori minerari sia in passato, sia ancora nei

primi decenni di questo seeolo, fino intorno al 1950.

Nella letteratura questi adunainenti sono citati soltanto sommaria

mente: ad es. dal NOVARE8E
J

nel StiO studio sulla origine dei depositi di

Brosso e Trayersella (I); dall'II UTTENLOCHER, nella sua opera sui de

I>ositi delle Alpi occidentali (:); dallo STELLA, nella stia memoria sui

giacimenti auriferi delle Alpi .Italilllle ('). Manea uno studio giacimen-

(') NOVARESE V.. L'origine (lei gilldmenti metalliferi di BrOlJll(l Il Trnveuelhl

ili Piemonte (Boll. Com. Geol., nO I, 1901). I

(") HUTTl:l'I,oCIIEK. li. F .. Die Erl.lageut:ittell:wlJ(·1J ,Ier Westnlpen (Bcitr.

Geo!. &h\l'o'., Geotech_ Serie, nO 4, 1934).

(a) STI:LU A.. I gilldmenti lluriieri delle Alpi Illllillne (Mem. dlllMlr. e.artll

geol. li 'II. . \-o!. XXVIT, 19<13).
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tologìoo, condotto sulla base di ricerche minerografic.he, chimiche e

roentgenognlfich{".

r depositi in oggetto furono di già visitati da uno di noi parecchi

anni addietro. Quest' anno sono state riprese le rieerehe di campagna,

durante le quali abbiamo fra l'altro effettuato Wlf!. accurata ed abbon

dante campionatura delle mineraiizzazioni e delle ,rocce incassanti,. ,
nonchè delle vl:lrie facies petrografiche della zOlla.

Le mineralizzazioni ricorrono iII terrcni appartenent-i.caUe ben Ilote

formazioni cristalline della zona Sesia-Lanzo, costituite in prevalellJl'Jl

da rocce di natura gneissiea e micascistosa.

Localmente prevalgono. sia in superficie che iII sotterraneo, gneiss

micacei minuti, con tessitura chiaramente scislOStl e micascisti sia di

tipo francamente musco\'itico. di colore solitamente chiaro, sia glauco

fanici che granatiferi. La loro giacitura media locale è: direzione oscil

lante fra N30C"V e N6O"W, immersione ~llIpre Il S'V, con debole i11cli·
"nazione, compresa fra 20C' e SOC'.

Questi terreni S0l10 affetti da un fitto sistema di diaclasi e di frat'

ture principllli (dirette fra NE-SW ed E-W, con immersioni frll N"W

e K e pendcnze non superiori ai 60C'), accompagnate da tagli vicarianti

diretti i\'I\V-SE, immersi a NE, con pendenze medie intorno ai 4{)0,

" Le mincralizzazioni, dovute ad un processo di tipo francamente

idrotermale, sono localizzate in questa zOlla di fratture e presentano

qnindi nette giaciture discordanti, con aUure filOlliana. l singoli filoni

hanno poteuze variabili da I>ochi eentimetri fino 8. massimi dell' ordine

del metro.

Le spaccature mineralizzate si risolvono talvoltll in fitto reticolato

di più o meno minute litO<'lasi, in forma di c stockwerk :.,

Sovente il filoniano presenta, anche per lunghi tratti, ulla caratte

ristica tessitura c listata:., che si è potuta genenlre grazie alla formll

regolare, con salbaude beli nette, delle spaccature stesse. A partire dali!'

pareti della frattura, si alternano strati di minerale utile e strati di

ganga: la distribuzione di qucsti strati risulta. sovcnte, simmetrica ri

spetto alle due superficie di salbanda.
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Queste. inoltre, SODO state debolmente metamorfosate dai convogli

I1l!neralizzaoti: l'estensione della 7.Qna metamor!osata è estremamente

ridotta ed in essa prevalgono fenomeni metlisomatici di sericitizzazione,

di argillificazione e di siliciuazione.

1 minerali primari, finora riscontrati. sono:

minerali met.allici: pir~tinR, pirile,' arsenopirite, cltlcopirite, galena,

blenda ferrifera.;

minerali di ganga: quarzo, siderite.

I primi minerali depositati sono quelli di ganga. Il quarzo ricorre

III individui idiomorfi, sviluppati sulle salbande dei filoni in strutture

c a pettine» od anche inclusi nei minerali depositati successivamente.

.AI quarzo fa seguito la siderite, in fascie a. struUura granulare.

Lo studio microscopico, che è in corso sn parecchie decine di se·

zioni lucide e sottili, consentirà di effettuare una detlflgliata descrizione

dei caratteri strutturali dei singoli minerali e degli intimi rapporti fra

rocce e milleralizzflzioni e dei minerali fra loro.

Circa le microstrutture dei milH'rflli metallifel'i, segnaliamo fin

d'ora, come particohumente Cflrat terist iehe, frequeuti loro associazioni

in piaghe con andamento fluidale e più o meno tortuoso, costituite da

fitte alternanze di filetti e di lamelle di due o più minerali, speeialmente

dì pirrotina, pirite, arsenopirite.

Quanto alla ~enesi dei depositi in oggetto, STELL.A li collega Il quelli

auriferi a sol!urati misti delle zone Ossola~Sesia, pur rilevando, rispetto

a questi, c un cerIo cambiamento nel tipo di mineralizzazione •.

] depositi della zona. di Tavagnasco sono loealiu..ati pochi chilometri

a NE del massiccio ilftrnsivo, ben Iloto sotto la denominazione di c dio

rite di 'rraversella ».

La loro posizione topografica, l'orientamento rilevato delle linee

direttrici di fratturazione, le associazioni mineralogiche riscontrate,

consimili a quelle degli adunamenti con giacitura filonialla presenti nei

depositi di Tra"E'rsella e di Brosso, e ancora la comune abbondanza
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dell' elemento ferro confortano l'ipotesi, esplicitamente espressa dal

NOVARESE, di inserire i depositi in istudio nell' area di influenza del~a

massa dioritica predetta e di collsideradi come conseguenti da una fase

metallizzante tardiva, posteruttiva, susseguente alle più vistose mani

festazioni che generarono i depositi pirometasomatici.

Utili indicazioni in proposito riteniamo si potranllO avere dai rI

sultati dello studio comparativo, che è in corso, dei chimismi delle llll

neralizz8.zioni metallifere tardive cil'culll-dioriticlie.
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